
litudine e il massimo cantore rimane
Leopardi (anche il passero era “soli-
tario”, la luna“solinga”, il caro "ermo”,
solitario, colle, luogo di “sovrumani
silenzi e profondissima quiete”). Leo-
pardi aveva anche una definizione,
possiamo dire ironica, della solitudi-
ne ovvero“una lente di ingrandimen-
to: se stai solo e stai bene, stai benissi-
mo, se stai solo e stai male, stai malis-
simo”. Struggenti i quattro immorta-
le versi di Quasimodo in cui la solitu-
dine diventa mesta compagna del
breve palpito della vita: “Ognuno sta
solo... trafitto da un raggio di sole, ed è
subito sera”. C'è poi chi, come Cesare
Pavese, un tipo non proprio allegro,
finito suicida, la ritiene una iattura
per cui l'uomo cerca rifugio nella re-
ligione, ovvero “nel trovare una com-
pagnia che non falla: Dio”. La solitudi-
ne torna a intrecciarsi con ricordi bi-
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Unvecchio rischio per la
nostra salute: la solitudine

Dal libro della Genesi: “Poi il Si-
gnore disse: non è bene che

l'uomo sia solo: gli voglio fare un aiuto
che gli sia simile”. Il primo, quindi, a
preoccuparsi della solitudine umana
è stato il Padreterno e questo a con-
ferma che l'uomo, nella sua natura, è
un essere sociale. La condizione di
solitudine, che è in primis uno stato
d'animo determinato dalla convin-
zione di essere soli, di non essere ca-
piti, di non avere relazioni sociali sod-
disfacenti, una dimensione legata al-
la qualità dei rapporti più che alla
quantità, ha accompagnato l'uomo
fin dal suo primo apparire sulla terra.
Nel tempo, essa è stata diversamen-
te definita e valutata. Aristotele la ri-
teneva non “umana” per cui “chi è fe-
lice nella solitudine o è una bestia sel-
vaggia o undio”. Un’infinita schiera di
poeti si èmisurata sul concetto di so-

blici espressi in maniera dissacrante
da Paul Valery: “Dio ha creato l'uomo
e, non trovandolo sufficientemente so-
lo, gli ha dato una compagna per far-
gli sentire di più la solitudine”. Una di-
chiarazione tutta maschilista a cui fa
eco Cechov: “Se avete paura della so-
litudine non sposatevi”! Per fortuna
non pochi apprezzano anche l'essere
soli e addirittura, gioiosamente, la
beatificano. È il caso di San Bernardo
di Chiaravalle, dei monaci cistercen-
si, di cui possiamo ammirare le mil-
lenarie abbazie gotiche, che soleva
ripetere: “Beata solitudo,sola beatitu-
dine”. Anche ilmondo, più frivolo, del-
le canzoni non ha trascurato il tema:
Laura Pausini si è lanciata, San Remo
1993, nel firmamento internazionale
con "La solitudine" (Marco se n'è an-
dato e non ritorna più...). Potremmo
continuare così ma crediamo sia il

Della solitudine si sono
interessati, nei secoli,

filosofi e poeti ma ora è
diventato un problema

sociale e sanitario

Le foto dell’articolo so-
no realizzate da Valeria
Arduini - www.facebo-
ok.com/valeriaarduini-
photography/
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caso di affrontare la questione da un nuo-
vo, più impegnativo, versante: la solitudi-
ne come problema sociale che finisce per
intersecare problematiche sanitarie. È di-
mostrato che gli anziani sono i soggetti
chemaggiormente soffrono la condizione
di solitudine ora che anche la televisione
non è più il“nuovo focolare”cantato da Ar-
bore in “Indietro tutta”, spento nella soli-
tudine degli smart phone. Il rapporto
ISTAT del 2018 ci dice che il 40% dei sog-
getti con più di 75 anni non hanno un
amico o qualcuno a cui rivolgersi in caso di
necessità. In considerazione degli indici
di natalità negativi e con un numero cre-
scente di anziani il problema sarà sempre
più acuto nei prossimi anni, assumendo
un carattere emergenziale anche sotto il
profilo sanitario, essendo ormai da consi-
derare la solitudine un vero fattore di ri-
schio. Negli anni vari studi, sopratutto nel
mondo anglosassone, hanno evidenzia-
to questo legame. Una ricerca negli Stati
Uniti, iniziata nel 1979 e durata nove anni,
ha scoperto, studiando settemila perso-
ne, che i soggetti “scollegati dagli altri”
avevano una probabilità di morire tre vol-
te superiore a quelli con forti legami sociali
e come, fra quest'ultimi, anche quelli con
abitudini di vita poco salutari (fumo, se-
dentarietà...) vivevano più a lungo di quel-
li con abitudini considerate migliori ma
con scarse relazioni sociali. Nel 1984 uno
studio conosciuto come Ruberman, su
2320 soggetti di sesso maschile infartua-
ti, evidenziò, nei 3 anni successivi, un di-
verso indice di mortalità: quelli con inte-
razioni sociali buone avevano il 50% di

probabilità in più di sopravvivenza. Dati
sostanzialmente confermati da studi ita-
liani (Perissinotto, 2012). Controverso è,
invece, il rapporto solitudine-depressione.
Rapporto risolto, senza esitazioni, da
Pacth Adams, l'inventore della clownte-
rapia, terapia del riso, che ha un suo fon-
damento scientifico nell'effetto del buon
umore nella produzione di catecolamine
ed endorfine, con una diminuzione del
cortisolo e corrispettivo aumento della ri-
sposta immunitaria. Egli scrisse: “La de-
pressione è un’epidemia di portata mon-
diale. Nel 2020 secondo le stimedell'OMS, la
depressione sarà lamalattia più diffusa del
pianeta. Personalmente credo che lamag-
gior parte delle depressioni abbiano le loro
radici nella solitudine,ma la comunitàme-
dica preferisce parlare di depressione piut-
tosto che di solitudine. È più facile liberarsi
del problema dando una diagnosi e una
scatola di farmaci. Perché se cominciassi-
mo a parlare di solitudine sapremmo, per
certo, che non ci sono farmaci. Non c'è in-
dustria medica che tenga, basta l'amore
umano”. Nella stessa direzione ci porta
uno degli studi fra i più importanti mai
effettuati, il Grant Study, che dal 1939 rac-
coglie dati, approfondisce analisi. Il moti-
vo conduttore rimane lo stesso: l'attesa
di vita si allunga con il migliorare della vi-
ta di relazione. Un quotidiano nazionale
ha, in un titolo, così commentato e sinte-
tizzato i risultati di tale studio: “Il segreto
per vivere bene? L'amore e l'amicizia conta-
nopiù del colesterolo”. Chissà se un giorno
qualcuno ci chiederà conto, comemedici,
di tante restrizioni alimentari inflitte!!


